Testo delle letture degli studenti dell’istituto Marconi
Tortona 3 marzo 2013
Celebrazione in ricordo del sacrificio dei dieci ostaggi fucilati alla valletta del Castello di Tortona il 27 febbraio 1945.
Lettura di Federico Marini
Le due testimonianze di Adriano Bianchi, partigiano in Val Cannobina, Medaglia d’Argento al Valor Militare, non vogliono rappresentare nessuna tesi storiografica, ma concorrere a restituire la verità interiore e quella delle vicende, delle persone e delle atmosfere. Questo soprattutto noi ragazzi cerchiamo nella storia. Negli episodi di Tortona e di Cannobio si leggono modi opposti di intendere la guerra e il rapporto con il nemico. Emerge un diverso sistema di valori.
Lettura da Il prezzo della libertà , riferita all’eccidio di Tortona.
“Non ero a Tortona in quei giorni del 1945, ma in ospedale per le ferite e ho raccolto da un famigliare, allora adolescente, alcune immagini ed impressioni: due occhi azzurri sbarrati ed increduli, corpi giovani ridotti come miseri fantocci, una piccola donna in nero, alla porta di una chiesa, a chiedere la carità di notizie, di un particolare, nell’angoscia di una conferma sull’identità delle vittime; l’immagine elegante di una giovane madre che sfida il divieto dei militari tedeschi, si avvicina ai corpi riversi e si inginocchia, prega e poi si allontana.”
Lettura di Giulia Terragno
Lettura da Il ponte di Falmenta. Siamo a Cannobio, sul lago Maggiore, vicino ai confini con la Svizzera. La cittadina è stata appena conquistata dai partigiani.
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Celebrazione in ricordo del sacrificio dei dieci ostaggi fucilati alla valletta del Castello
di Tortona il 27 febbraio 1945.

Le due testimonianze di Adriano Bianchi, partigiano in Val Cannobina, Medaglia d’Argento al Valor
Militare, non vogliono rappresentare nessuna tesi storiografica, ma concorrere a restituire la
veritd interiore e quella delle vicende, delle persone e delle atmosfere. Questo soprattutto noi
ragazzi cerchiamo nella storia. Negli episodi di Tortona e di Cannobio si leggono modi opposti di
intendere la guerra e il rapporto con il nemico. Emerge un diverso sistema di valori.

Lettura da Il prezzo della liberta , riferita all’eccidio di Tortona.

“Non ero a Tortona in quei giorni del 1945, ma in ospedale per le ferite e ho raccolto da un
famigliare, allora adolescente, alcune immagini ed impressioni: due occhi azzurri sbarrati ed
increduli, corpi giovani ridotti come miseri fantocci, una piccola donna in nero, alla porta di una
chiesa, a chiedere la carit3 di notizie, di un particolare, nell’angoscia di una conferma sull’identita
delle vittime; 'immagine elegante di una giovane madre che sfida il divieto dei militari tedeschi, si

avvicina ai corpi riversi e si inginocchia, prega e poi si allontana.”

Lettura da_ Il ponte di Falmenta. Siamo a Cannobio, sul lago Maggiore, vicino ai confini con la

Svizzera. La cittadina & stata appena conquistata dai partigiani.

11 presidio repubblichino si era imbarcato sui traghetii,
Restava il presidio tedesco, fatto di uomini della Land-
sWehr o territoriale, asserragliati nell’albergo Canno-
bio, al centro,

Pochi uomini della Milizia, sci o sette, stanno chiusi
nella loro caserma in fondo al paese, con sacchi di sab-
bia e mitragliatori alle finestre.

[ tedeschi parlamentano, chiedono di aver salva la vita,
di essere condotti alla frontiera svizzera e ottengono il
nostro impegno.

Sono esitanti, temporeggiano, ma infine si arrendono;
il plotone & composto di uomini maturi, al nostro con-
fronto almeno, in gran parte austriaci, padri di famiglia.
Vengono disarmati, messi in fila ed avviati davvero
verso Plaggio Valmara, il vicino posto di contine.

E silenzio intorno; fanne ala in molti e osservano con
mormorii di commento, ma non raccolgo una parola
ostile.

La scena & drammatica, un po’ teatrale: un gruppo di
uomini dignitosi e impauriti, i rappresentanti delia pilt
efficiente macchina da guerra mai vista sono portati via
da un gruppo di ragazzini, che si sono gravati dei loro
pesanti fucili.

I1 plotone cammina, senza aleun comando, a passo ca-
denzato, e noi, ai lati, prendiamo il loro passo come fa-
cevano i bambini quando seguivano per le vie della
cittd la stilata del reggimento al ritmo della fanfara.
Fuori dall’abitato la paura cresce e fu terrei i volti, ma
quando si avvistano le difese col sacchi di sabbia, le
sbarre e gli svizzeri dietro coi loro clmettond, i tedeschi
capiscono che il rischio d'essere fucilati & [inalmente
SVANILo.

“Alla prima richiesta di facli entrare, per la novita, credo

assoluta, di dover accogliere soldati dell’esercito tede-
sco consegnati da partigiani, gli elvetici rifiutano. Men-
tre al di 1a si svolgono febbrili consultazioni, dalla
scorta qualeuno spara in aria, quasi a minacciare la fu-
cilazione dei prigionieri sul posto. Sapevo bene che il
diritto di asilo non poteva essere rifiutato, che gli sviz-
zeri non avrebbero negato a chi si trovava in imme-
diato pericolo di vita.
1l dramma si scioglie in commedia. le sbarre si aprono,
i tedeschi entrano, rompono le file, si abbracciano e si
lasciano andare a scene fancivllesche di gioia. Uno fa il
ballo dell’orso, tutti salutano: ciao! ciao! Auf Wieder-
sehen!





